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Il nucleo concettuale, frutto del confronto tra approcci

disciplinari differenti, attorno a cui si addensano e con-

frontano ricerche, studi e indagini all’interno di questo

volume, è rappresentato dal rapporto che intercorre tra

identità e differenza, rispetto a meccanismi di esclu-

sione e misconoscimento. Di fronte alla chiusura cul-

turale prodotta dai processi migratori, specchio di tra-

sformazioni geopolitiche globali, ci si interroga su

come l’alterità, nella sua complessa fenomenologia,

investa la sfera giuridica e il tessuto politico-sociale. 

L’opera documenta gli esiti del Convegno internazio-

nale di studi “Auschwitz. Prima e oltre” promosso dal-

l’Università degli Studi di Macerata e dall’Osservato-

rio di Genere - Istituto storico della Resistenza di

Macerata, che ha indicato Auschwitz come paradigma

di una cesura o spartiacque nella storia, divenendo nel

tempo monito di come il progressivo sfaldarsi del

senso del limite sia il preludio della catastrofe. Su quel

fenomeno, evento a lungo irrappresentabile, appare

possibile, e persino auspicabile, interrogarsi in rela-

zione al moltiplicarsi nella contemporaneità dell’esibi-

zione della morte degli altri – intesa sia come pericolo

che come espulsione o rifiuto – rivolgendosi a un pas-

sato che occorre continuare a narrare.
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Passato Futuro
Collana diretta da

Patrizia Dogliani

23

La collana accoglie ricerche monografiche ed opere collettive e ripropo-
ne testi considerati classici nel dibattito e nella metodologia storiografi-
ca. Valorizza la ricerca di giovani storici e ospita opere prime. Una parti-
colare attenzione viene qui prestata ad alcuni periodi e temi della storia
sociale, culturale e politica italiana: al fascismo, alle guerre, ai dopo-
guerra, alle trasformazioni del mondo contadino e ai processi di urbaniz-
zazione, ai cambiamenti nelle identità, nelle mentalità e nell’azione di ce-
ti sociali e di generazioni. Passato Futuro si apre all’apporto delle scien-
ze sociali, della demografia e dell’antropologia storica e non trascura di
confrontarsi, ospitando opere di storia comparata, con altre realtà ed isti-
tuzioni nazionali, in particolare europee. Una sezione della collana è in-
fine dedicata all’analisi di fonti archivistiche, bibliografiche e foto-cine-
matografiche per lo studio della società contemporanea.
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INTRODUZIONE

Parliamo, madre, la tua bocca incenerita
non mi dirà più verità né menzogne
sono rimasta sola, oltre la mia finestra
svolazzano i panni stesi come i tuoi stracci.
Edith Bruck, Il tatuaggio.

Che cosa significa pensare, narrare, rammemorare Auschwitz nel presente?
Cosa caratterizza la singolarità di un “luogo” divenuto evento-paradigma di
un sistema politico mortifero? Come da più parti si è rilevato, la risposta
potrebbe rintracciarsi nel suo non essere un episodio erratico che interrom-
pe il continuum storico ma un “evento” senza fondo che ha inabissato con-
dizione umana e sovrastrutture occidentali1. Auschwitz non si dà in modo as-
soluto. Nessuna delle rappresentazioni, tra testimonianze e ricostruzioni di
varia natura che incessantemente ne illuminano porzioni, può esplorarne in
toto la profondità consegnandolo al passato. Cionondimeno l’ermeneutici-
tà che caratterizza Auschwitz nel suo essere luogo-evento-paradigma, lad-
dove non presti il fianco a facili ricomposizioni e superamenti, può segna-
lare la capacità del pensiero di urtare contro il male. La realtà non può es-
sere fino in fondo assorbita e articolata attraverso la letteratura lato sensu,
eppure la narrazione nelle sue innumerevoli modalità espressive, senza tra-
scurare l’autorità delle fonti documentaristiche, può avviare quell’attività
senza fine rappresentata dal “comprendere”. Parafrasando la prefazione di
Hannah Arendt a Le origini del totalitarismo, la comprensione non implica
una compressione dell’esperienza, né una spiegazione dei fenomeni attra-

1 Per un approfondimento si rinvia a Zygmunt Bauman, Modernità e Olocausto, Bolo-
gna, il Mulino, 2010; Enzo Traverso, La singolarità storica di Auschwitz: problemi e derive
di un dibattito, in Marcello Flores (a cura di), Nazismo, fascismo, comunismo. Totalitarismi
a confronto, Milano, Bruno Mondadori, 1998; Saul Friedländer, Memory, History, and the
Extermination of the Jews of Europe, Bloomington, Indiana University Press, 1993; Ivan Se-
gré, Qu’appelle-t’-on penser Auschwitz?, Fécamp, Éditions Lignes, 2009; David Engel,
L’Olocausto, Bologna, Il Mulino, 2005.
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verso analogie e generalizzazioni che attutiscono «gli urti della realtà»,
quanto la ricerca di una conoscenza significativa che induca ad assumere
«coscientemente il fardello che il nostro secolo ci ha posto sulle spalle»,
senza negarne l’esistenza o sottomettersi al suo peso2. Non sottrarsi al dia-
logo interminabile con l’essenza del totalitarismo e del suo universo con-
centrazionario attiene al bisogno di non sentirsi estranei al mondo3.

Alla luce di quanto si è sin qui osservato riguardo alla singolarità di Au-
schwitz, possiamo rimarcare con Segré che essa è il risultato combinato di
un duplice programma, di una vasta politica eutanasica da una parte, di
un’ideologia antisemita dall’altra, unitesi in una politica nazista antisemita
che ha fatto degli ebrei i malati, i sotto uomini impuri4. L’invenzione delle
camere a gas rivela una volontà di razionalizzazione sociale mortifera sotto
la forma di una politica eutanasica: Auschwitz rappresenta la messa in for-
ma tecnica, amministrativa, industriale di un’istanza medica, normativa, de-
mografica di morte di cui l’antisemitismo è stato il collante ideologico. Con
le parole di Foucault, «ciò che costituisce la specificità del razzismo mo-
derno […] è legato piuttosto alla tecnica del potere, alla tecnologia del po-
tere. […] Il razzismo è dunque legato al funzionamento di uno stato che è
obbligato a servirsi delle razze, dell’eliminazione delle razze e della purifi-
cazione della razza, per esercitare il suo potere sovrano»5. Alla luce di que-
sta notazione, appare comprensibile a detta di Foucault il perché «gli stati
più omicidi siano al contempo, e forzatamente, anche i più razzisti»6. La
stessa Arendt, a sua volta, sembra intravedere la singolarità del crimine na-
zista nel connubio tra la sua essenza tecnica, ossia il procedimento medica-

8

2 Hannah Arendt, The Origins of Totalitarianism, New York, Harcourt Brace and Co.,
1951; trad. it. Le origini del totalitarismo, Torino, Einaudi, 2004, p. LXXX. Si veda inoltre
Seyla Benhabib, Hannah Arendt and The Redemptive Power of Narrative, “Social Rese-
arch”, n. 1, 1990, pp. 167-196.

3 Hannah Arendt, Understanding and Politics (The Difficulties in Understanding), “Par-
tisan Review”, XX, n. 4, 1953; rist. in Jerome Kohn (a cura di), Essays in Understanding:
1930-1954. Uncollected and Unpublished Works by Hannah Arendt, New York, Harcourt
Brace and Co, 1994, pp. 232-247; trad. it. Comprensione e politica (Le difficoltà del com-
prendere), in Simona Forti (a cura di), Archivio Arendt 2. 1950-1954, Milano, Feltrinelli,
2003, p. 79.

4 I. Segré, Qu’appelle-t’-on penser Auschwitz?, cit., p. 52. Muovendo da considerazioni
mediche e sanitarie, la deportazione e lo sterminio degli ebrei farebbero parte della più va-
sta politica eutanasica nazista, che aveva riguardato anche malati mentali e invalidi.

5 Michel Foucault,“Il faut défendre la societé”, Paris, Gallimard Seuil, 1997; trad. it.
“Bisogna difendere la società”, Milano, Feltrinelli, [1998] 2009, p. 223.

6 Ibidem, p. 224. «Il razzismo, infatti, permetterà di stabilire tra la mia vita e la morte del-
l’altro una relazione che non è una relazione militare o guerriera di scontro, ma è piuttosto
una relazione di tipo biologico» (ibidem, p. 221). Sull’interpretazione biopolitica del nazi-
smo di Foucault si rimanda al capitolo sulla «tanatopolitica» di Roberto Esposito, Bíos. Bio-
politica e filosofia, Torino, Einaudi, 2004, pp. 115 sgg.
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le di messa a morte attraverso le camere a gas, e il suo razzismo antisemita
di matrice biologica quale motivazione contingente. Nel postscriptum al te-
sto dedicato al processo Eichmann, Arendt osserva in modo penetrante:

Apparentemente più complessa […] è la questione del crimine commesso
– un tipo di crimine che per giunta, per unanime riconoscimento non ave-
va precedenti. Il nuovo concetto di “genocidio” vale solo fino a un certo
punto, perché il massacro d’interi popoli ha in fondo dei precedenti. […]
Più appropriata sembrerebbe semmai l’espressione “massacri amministra-
tivi” […] Se l’espressione è più appropriata, è perché ha il pregio di fuga-
re il pregiudizio che certe mostruosità possano essere commesse soltanto ai
danni di una nazione straniera o di una razza diversa. […] è evidente che
questo tipo di sterminio può essere diretto contro qualsiasi gruppo, e che il
principio con cui viene effettuata la selezione dipende esclusivamente dal-
le circostanze. Non è affatto escluso che nell’economia automatizzata di
un futuro non troppo lontano gli uomini siano tentati di sterminare tutti co-
loro il cui quoziente d’intelligenza sia al di sotto di un certo livello7.

La fabbricazione di cadaveri su scala industriale costituisce il pericolo
reale, e non solo la minaccia, che Auschwitz ha aperto e di cui va temuta
una moltiplicazione infinita consentita da nuove forme di automatizzazio-
ne8. In fondo, parafrasando Foucault, nel regime nazista occorreva giunge-
re a un’esposizione universale di tutta la popolazione alla morte, «soluzio-
ne finale per le altre razze, suicidio assoluto della razza [tedesca]: è a tut-
to questo che tale meccanica, inscritta nel funzionamento stesso dello sta-
to moderno, avrebbe dovuto condurre»9.

Questo volume documenta gli esiti di un Convegno internazionale di stu-
di – Auschwitz. Prima e oltre – promosso dall’Università degli Studi di Ma-
cerata e dall’Osservatorio di Genere-Isrec, che ha inteso porre al centro pro-
prio Auschwitz quale cesura o spartiacque nella storia divenuto nel tempo
un segno rammemorativo e prognostico del progressivo sfaldarsi di quel
senso del limite che prelude alla catastrofe10. Con uno sguardo autentica-

9

7 Hannah Arendt, Eichmann in Jerusalem: A Report on the Banality of Evil, New York,
Viking Press, [1963] 1965; trad. it. La banalità del male. Eichmann a Gerusalemme, Mila-
no, Feltrinelli, [1964] 2007, p. 291.

8 Cfr. I. Segré, Qu’appelle-t’-on penser Auschwitz?, cit., p. 62.
9 M. Foucault,“Il faut défendre la societé”, cit., p. 225.
10 Il presente volume raccoglie parte dei materiali del Convegno Auschwitz prima e ol-

tre. Nuovi conflitti e percorsi altri tra esclusione, identità e differenza tenutosi all’Universi-
tà degli Studi di Macerata nelle giornate del 27, 28 e 29 gennaio 2010. L’iniziativa è stata pro-
mossa dal Dipartimento di Scienze della Comunicazione dell’Università di Macerata e dal-
l’Osservatorio di Genere, gruppo di studio e ricerca dell’Istituto Storico della Resistenza e
dell’Età Contemporanea “Mario Morbiducci” di Macerata, con l’intento di proporre un’idea
di memoria non meramente conservativa, andando oltre Auschwitz per stabilire raccordi con
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mente pluridisciplinare, le condizioni di possibilità che hanno prodotto que-
sta interruzione nella vita e nel pensiero sono avvicinate da prospettive che
non li esauriscono nella propria temporalità e che spingono a guardare ol-
tre le tradizionali forme di diseguaglianza. Alla luce di questa eccedenza
che ha fatto di Auschwitz un “luogo” a lungo irrappresentabile, appare pos-
sibile e persino auspicabile porre interrogativi sul moltiplicarsi nella con-
temporaneità di quelle condizioni di esposizione alla morte degli altri – sia
come rischio di morte, che come espulsione o rigetto per dirla con Foucault
– con lo sguardo rivolto a un passato che occorre continuare a narrare11.

Nella prima parte del volume, che ospita interventi a carattere filosofico,
si mettono a confronto pensieri e prospettive che aiutano a gettare più di una
luce sulle modalità con le quali la filosofia occidentale si è rapportata all’hi-
tlerismo e alla politica nazista, segnatamente all’antisemitismo, ai campi di
sterminio, alla sua essenza tecnica. Riguardo alle categorie portanti dell’hi-
tlerismo, Emmanuel Lévinas ne ha messo a fuoco l’identità biologica, più in
dettaglio l’aderenza del corpo all’essere umano a tal punto da ridurlo a me-
ra vita biologica. Un’analisi della complessa fenomenologia razzista antise-
mita è fornita anche da Sartre, che, pur soffermandosi sull’analisi di model-
li esplicativi classici del pregiudizio antiebraico quali il “capro espiatorio” e
l’“identificazione collettiva”, non sembra tuttavia avvedersi della cesura sto-
rica che lo sterminio ha rappresentato. La riflessione più lucida e articolata
dei presupposti soprattutto giuridico-politici che hanno posto le basi per lo
sterminio ebraico si deve ad Hannah Arendt, in particolare a quell’analisi
puntuale della figura del rifugiato che scardina la vecchia trinità stato-nazio-
ne-territorio e, proprio in virtù del suo non appartenere, continua a rappre-
sentare ancora oggi una minaccia, come rilevato da Giorgio Agamben. In
Auschwitz si può ravvisare altresì la deriva del pensiero occidentale – come
pensiero dell’identico – nella misura in cui vi si attua con criteri di raziona-
lizzazione estrema l’annientamento del non identico, dell’estraneo inassimi-
labile. Lo spettro di Auschwitz riappare molte volte nella storia recente, quan-
do si parla di pulizia etnica, di fosse comuni, di campi, di nemico assoluto,
finanche di espulsioni dettate da nuove tipologie di reato. In un mondo glo-

10

il presente. Il convegno si è articolato per aree tematiche – ricostruzione del contesto stori-
co totalitario, rappresentazioni e biopolitica del campo, filosofie e letteratura della Shoah, e,
con uno sguardo contemporaneo, esclusione e discriminazione delle minoranze, pacifismo
e movimenti per la pace, identità e politica, conflitti nel mondo contemporaneo – e la strut-
tura del presente volume intende seguire tale iter, riproponendo quei contributi che hanno
messo a tema come categorie chiave per la lettura del “fenomeno” Auschwitz i concetti di
alterità, esclusione e diritti.

11 M. Foucault, “Bisogna difendere la società”, cit., p. 22, «Sia ben chiaro che quando
parlo di messa a morte non intendo semplicemente l’uccisione diretta, ma anche tutto ciò che
può essere morte indiretta: il fatto di esporre alla morte o di moltiplicare per certuni il rischio
di morte, o più semplicemente la morte politica, l’espulsione, il rigetto».
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balizzato, in cui si è costretti a entrare in contatto, il bisogno di identità si
esacerba fino a radicalizzarsi in forme patologiche e ossessive, tese a negare
e respingere ogni possibile inclusione dell’altro che non sia meramente assi-
milativa, portando all’estremo logiche immunitarie. Una cupa analisi del to-
talitarismo tecnico, tesa ad accostare Auschwitz e Hiroshima, è messa a pun-
to da Günther Anders con l’intento di sottolineare come il massacro indu-
striale o, meglio ancora, la possibilità di eliminare una parte antiquata del-
l’umanità sia una tendenza rinvenibile all’interno di una civiltà altamente tec-
nologizzata. Questo non implica che gli stermini di varia natura siano un esi-
to necessario di una sistema tecnologico fuori controllo. Ciononostante la
tecnica non è affatto neutrale: Auschwitz, Hiroshima, Nagasaki sono state
rese possibili dal suo sviluppo, pur rimanendo «il prodotto di scelte umane,
in seno a un contesto storico, entro condizioni antropologiche e culturali, nel
quadro di rapporti di forza sociali e politici ben definiti»12.

Nella seconda parte di questo volume, da un orizzonte più propriamen-
te socio-giuridico, si discute del rapporto che intercorre tra identità e dif-
ferenza rispetto a meccanismi di esclusione e misconoscimento. A fronte di
blindature identitarie che si producono dinanzi a processi migratori spec-
chio di trasformazioni geopolitiche globali, ci si interroga su come l’alte-
rità, nella sua complessa fenomenologia, disveli e questioni la sfera giuri-
dica retroagendo altresì sul tessuto politico-sociale. Si illustrano dapprima
i dispositivi, giuridici e politici, in base ai quali si è sviluppato il “paradig-
ma” del campo al fine di comprendere come mai, ancora oggi, esistano
molti istituti giuridici che si rifanno alla sua logica, per analizzare poi la re-
cente legislazione italiana sull’immigrazione. In questa prospettiva, si ap-
profondisce la normativa giuridica che consente oggi l’esclusione, o l’in-
clusione differenziata, dei non cittadini nel sistema dei diritti costituziona-
li dei paesi europei, nell’intento non tanto di illustrare i caratteri delle po-
litiche legislative di gestione dei flussi migratori, quanto di indagare i mar-
gini di compatibilità di tali politiche con i diritti fondamentali della perso-
na umana sanciti nelle Costituzioni democratiche del secondo dopoguerra.
Questo riferirsi alla contemporaneità non vuole aprire a facili analogie e
sovrapposizioni tra la persecuzione ebraica e il neo-razzismo contempora-
neo verso gli immigrati. Ci si può tuttavia interrogare sulla possibile “co-
stellazione” che li unisce, rievocandone la nozione benjaminiana, cioè ve-
dendo passato e presente uniti in un assetto in cui gli elementi mantengo-
no la propria indipendenza pur significando assieme.

Nel testo si esaminano altresì le tensioni e tendenze caratterizzanti la
contemporaneità rispetto al più generale tema del rapporto tra diritti e si-
stema societario. Guardando così al presente, attraverso strumenti di lettu-

11

12 Enzo Traverso, Auschwitz e gli intellettuali. La Shoah nella cultura del dopoguerra,
Bologna, Il Mulino, p. 100.
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ra sia giuridici che sociologici, ci si accorge di come siano ancora presen-
ti in Europa forme di discriminazione e di esclusione sociale, in particola-
re all’interno di quei contesti societari in cui le differenze, a partire da quel-
le naturali, vengono colte come diversità da inglobare, attraverso un pro-
cesso di assimilazione passiva che cerca di fissare e consolidare confini
culturali e territoriali. L’altro, lo straniero, i Rom, gli internati nei campi,
tutti possono divenire oggetto di azioni razziste all’interno di una visione
etnocentrica della complessa realtà sociale che cerca di livellare le diffe-
renze, di interpretare e giudicare attraverso la formula del Noi/Loro; una
modalità di operare che genera inevitabilmente antagonismo, dominio del
gruppo sociale dominante, conflitto. Del resto, la pesante eredità della Sho-
ah come fenomeno tipico dell’epoca moderna ci impone una attenta lettu-
ra ancora oggi di quei fenomeni, secondo Zygmunt Bauman, “ordinari e co-
muni”, che lo produssero. Tra tutti la cancellazione del pluralismo politico
e culturale. Ricorda Hannah Arendt in un appunto dei suoi quaderni che
«la “radicalità” distrugge la relatività e con ciò le relazioni stesse. Il male
radicale è tutto ciò che è voluto indipendentemente dagli uomini e dalle re-
lazioni che sussistono tra di loro»13.

La terza parte del volume racchiude invece una serie articolata di sag-
gi che presentano i “vari modi” di narrare la Shoah, sia utilizzando il lin-
guaggio letterario che quello cinematografico. È questo un altro importan-
te filone interpretativo del “fenomeno” Auschwitz e che si interroga anche
su una sorta di effetto di “iper-conizzazione” del tema letterario Shoah: una
sorta di sovra produzione di opere letterarie – dalla memorialistica ai fu-
metti passando per la letteratura per ragazzi – e di trasposizioni cinemato-
grafiche più o meno note. Una serie quindi di analisi su testi ed autori con-
temporanei che cerca di spiegare in quanti e differenti modi la memoria di
Auschwitz sia stata raccontata, passando anche attraverso il mezzo della
simulazione e della falsa testimonianza.

Le ricerche e gli studi che qui presentiamo, e che soprattutto vorremmo
continuare a sollecitare attraverso la diffusione e la promozione di questo
volume, possono contribuire ad intercettare e riconoscere quei segnali che
spesso accompagnano l’avvento ed il consolidamento di sistemi politico-
sociali inclini a promuovere modalità di esclusione, di discriminazione e a
creare vincoli e condizionamenti di sistema che bloccano i meccanismi di
mobilità e di uguaglianza sociale.

Natascia Mattucci e Claudia Santoni

12

13 Hannah Arendt, Denktagebuch. 1950-1973, New York, Hannah Arendt Bluecher Li-
terary Trust, 2002 e München, Piper Verlag GmbH, 2002; trad. it. Quaderni e diari 1950-
1973, Verona, Neri Pozza, 2007, p. 294.
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